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Il Congresso

Le delegate e i delegati del VII Congresso provinciale della CGIL di Ravenna, svolto nei
giorni  12  e  13  gennaio  2023,  condividono  e  assumono  la  relazione  della  Segretaria
Generale Marinella Melandri, le analisi scaturite dagli interventi e le conclusioni di Paride
Amanti della Segreteria regionale CGIL.
Si sono svolte, per questo Congresso, 533 assemblee congressuali, nelle aziende e nelle
Camere del Lavoro, con una partecipazione pari al 10,98 % degli iscritti, percentuale quasi
identica  a  quella  del  Congresso  del  2018  che  era  stata  del  11,02  %.  La  CGIL è  un
soggetto  di  rappresentanza  impegnato  a  promuovere  una  discussione  democratica
capillare, con l’obiettivo di estendere la partecipazione degli iscritti alle scelte decisionali
ed alla vita dell’organizzazione, come sancito anche dall’Assemblea d’Organizzazione del
2022. 
L'assemblea congressuale evidenzia la necessità di aprire una riflessione per individuare,
a tutti i livelli dell'Organizzazione, nuove modalità organizzative per i prossimi congressi,
che agevolino maggior partecipazione e meno dispendio di energie; i delegati nei luoghi di
lavoro e gli attivisti delle Leghe Spi possono essere utilmente coinvolti fin dall’inizio nella
definizione delle linee strategiche d’azione e nella ridefinizione dei gruppi dirigenti,  fatti
salvi i meccanismi necessari a garantire il pluralismo.
Il livello di partecipazione risente anche della crisi di rappresentanza trasversale a tutte le
organizzazioni, dell’antipolitica alimentata ad arte  e di un’idea di partecipazione diretta in
forma “social”  che azzera ogni  mediazione dei  corpi  intermedi.  A ciò si  è sommata la
pandemia, con una cesura non ancora rimarginata nelle relazioni sociali  e la messa in
discussioni delle certezze scientifiche. Per continuare ad essere promotori del dibattito e
del  confronto  nella  società  e  nel  territorio  e  ricostruire  una  forte  partecipazione
democratica la CGIL deve esercitare anche una funzione formativa in un’ottica di crescita
culturale. Questa è precondizione necessaria per costruire un progetto politico sindacale di
cambiamento  della  società,  coerente  nel  tempo  e  nella  pratica  rivendicativa,  anche
conflittuale, che delinei una nuova visione e progetto globale e di paese che tenga insieme
diritti,  lavoro, ambiente, sviluppo, uguaglianza, solidarietà e giustizia sociale.  Una sfida
importante e impegnativa per il futuro. 

Situazione internazionale

Il  quadro  geopolitico  mondiale  evidenzia  tensioni  la  cui  soluzione  appare  sempre  più
complessa  per una serie di fattori concatenati quali la limitatezza delle materie prime e
delle  fonti  energetiche,  il  cambiamento  climatico,  la  modifica  delle  sfere  di  influenza
economica con l’ingresso nel  contesto internazionale di  nuove potenze e  la  messa in
discussione  dei  precedenti  equilibri  che  inevitabilmente  portano  a  tensioni  prima
commerciali e successivamente militari. Nel mondo in questo momento ci sono 59 conflitti,
a bassa intensità o conclamati, dalla Palestina alla Siria con l’irrisolta questione curda,
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tornata di  stringente attualità e poi  Iraq, Libia,  Afghanistan e Somalia,  tutti  paesi  dove
l’azione “pacificatrice” degli interventi cosiddetti umanitari, dimostra il proprio fallimento.
Così come in Yemen e in Repubblica Democratica del Congo e Sahara Occidentale. 
Per  concludere con quelli  che risultano i  punti  più  critici  per  possibili  escalation verso
guerre mondiali, rappresentati da Taiwan e l’Ucraina. 
Quest’ultima ci interroga in modo particolare, perché dopo il conflitto della ex Jugoslavia,
di cui preoccupano molto le attuali tensioni in Kosovo, tornano a parlare le armi in Europa.
Una guerra, che ha sicuramente un colpevole, ben visibile e chiaramente individuabile, ma
nella  quale  è  molto  più  complesso  indicare  gli  innocenti,  quelli  che  non  hanno
responsabilità, se non appunto quei bambini, quegli anziani, quelle lavoratrici e lavoratori
che da sempre la guerra la subiscono. Anche dopo la manifestazione del 5 Novembre a
Roma continuiamo a chiedere l’immediato cessate il fuoco in Ucraina e l’apertura di un
reale negoziato che, con il coinvolgimento dell’Unione Europea e delle Nazioni Unite, deve
condurre ad una rapida soluzione politica del conflitto. La pratica della diplomazia e della
convivenza civile tra i popoli con la risoluzione pacifica delle tensioni si costruisce con il
tempo e con il  dialogo continuo, con il  rafforzamento dei progetti  di  cooperazione. Per
questi motivi il progetto europeo e la necessaria riforma con il rilancio delle istituzioni è
indispensabile,  mentre  sono  preoccupanti  e  controproducenti  i  fenomeni  populisti
nazionalisti e l’aumento delle spese militari.
Esprimiamo,  infine,  la  nostra  assoluta  solidarietà  al  popolo  iraniano  che  in  queste
settimane sta lottando a mani nude con un regime che opprime e nega le più elementari
libertà, e in particolare la nostra solidarietà va alle donne di quel popolo che, per prime, a
sacrificio della propria vita, hanno alzato il velo, non solo in senso metaforico, mostrando
al mondo il vero volto dell'Iran contemporaneo.

Situazione nazionale

Le  ultime  elezioni  politiche  in  Italia,  hanno  visto  l’ampia  vittoria  dello  schieramento  di
centro destra con l’affermazione del partito di destra che storicamente si richiama agli anni
più bui della dittatura fascista e ha avuto tra i principali nemici il sindacato e la CGIL in
particolare.  Le  dichiarazioni  di  insediamento  del  nuovo  governo  hanno  delineato  un
posizionamento  identitario  che,  rivendicando  disvalori  come  asse  portante  del loro
programma politico, ci preoccupano e devono vederci pronti alle forme di opposizione e
lotta necessarie. L’antifascismo della CGIL, soprattutto in questo contesto, non può essere
una  celebrazione  e  rappresentazione  retorica  di  date  e  luoghi  della  memoria,  ma un
continuo  agire  militante  con  la  presenza  e  la  partecipazione  per  i  valori  che  hanno
contraddistinto la resistenza e la lotta al fascismo fino alla conquista della democrazia,
della Repubblica e della Costituzione.
Dai  primi  provvedimenti  del  Governo  Meloni  si  vedono  le  priorità  su  cui  intendono
procedere:  i  provvedimenti  su  Rave  party  e,  soprattutto,  il  messaggio  che  si  torna  a
diffondere sul tema immigrati, che oltre ad essere inumano, apre una  crisi di credibilità a
livello europeo. Provvedimenti che servono a mascherare l’iniquità delle politiche fiscali ed
economiche, l’assenza di risposte al  tema delle pensioni  e delle disuguaglianze, di  un
progetto industriale, sociale ed economico per il futuro del paese.
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Una logica che divide il Paese, che alimenta le differenze sociali e non rispetta i diritti civili,
anzi rimette in discussione la legge 194 sulla interruzione di gravidanza e il percorso di
riconoscimento di uguali diritti che vada oltre le scelte di orientamento sessuale, di genere,
di religione e di nascita. Inoltre si tagliano risorse alla scuola pubblica e si veicolano a
quella privata rendendosi complici dell’ennesimo ridimensionamento della rete scolastica
nazionale. Una logica che contribuisce ad accentuare la precarietà e la frammentazione
del mondo del lavoro proprio mentre emerge il tasso di illegalità e di infiltrazione criminale.
Un grave esempio è la reintroduzione dei voucher, che spesso offrono copertura a lavoro
nero, che la battaglia della CGIL aveva portato ad un utilizzo marginale.  Una logica che
premia  gli  evasori, depotenzia  la  lotta  all’evasione  fiscale  in  un  contesto  in  cui  sono
sempre più  i  lavoratori  dipendenti  e i  pensionati  a farsi  carico della  fiscalità  generale.
L’inflazione  ha  raggiunto  livelli  insostenibili  con  conseguenze  drammatiche  sulle  fasce
sociali  più  povere  ed  ha  aggravato  il  problema  salariale.  E’  pertanto  necessario
riconquistare l’autorità salariale del Contratto nazionale e recuperare potere d’acquisto,
anche aprendo una discussione sul modello contrattuale. La contrattazione è sempre più
esposta a fenomeni di dumping contrattuale, di problematiche relative all’ambito e campo
di  applicazione  del  CCNL,  anche  con  la  pratica  dei  “contratti  pirata”,  sottoscritti  da
organizzazioni  sindacali  di  comodo.  Nonostante  l’impegno  e  le  vertenze  sostenute  il
dramma  dei  morti  e  degli  infortuni  sul  lavoro  non  è  risolto.  Sul  tema  della  salute  e
sicurezza sul lavoro, in considerazione anche degli inaccettabili eventi luttuosi avvenuti tra
gli studenti deve essere abrogata l’obbligatorietà dei PCTO (Percorsi per le Competenze
Trasversali e l’Orientamento) e alle scuole deve essere restituita l’autonomia di progettare,
sulla base di obiettivi ed esigenze coerenti con il curricolo.

Per superare la crisi e l’emergenza, invece servirebbero misure per sostenere l’istruzione
pubblica,  l’occupazione  e  i  redditi,  rafforzando  l’amministrazione  pubblica  e  il  ruolo
economico dello Stato. Occorrono  nuove politiche industriali,  sociali,  fiscali  ,  come ad
esempio  l’ampliamento  del  gettito  da  extra  profitti,  energetiche  e  ambientali,  per
promuovere equità e sviluppo. Servirebbero politiche e leggi a favore dei diritti del mondo
LGBTQIA+ (Lesbiche,  Gay,  Bisessuali,  Transgender,  Queer,  Intersessuali,  Asessuali...),
norme e pratiche culturali  che affrontino e mettano fine alla violenza sulle donne e al
fenomeno inaccettabile dei “femminicidi”, una politica di accoglienza e integrazione per i
migranti, i profughi e i richiedenti asilo. Lo sbarco della Ocean Viking avvenuto a Ravenna
il 31 dicembre è rappresentativo di come il Governo intenda affrontare la problematica,
ostacolando  gli  aiuti  delle  Ong  e  con  speculazioni  politiche  sulla  pelle  di  migliaia  di
disperati.  Ha  però  anche  evidenziato  come  l’accoglienza  debba  essere  una  pratica
ineludibile  e  come il  territorio,  la  società,  oltre  l’importante contributo  e  supporto  della
CGIL, possano fare la differenza. 
In questo quadro sono positivi  i  primi  provvedimenti  sulla riorganizzazione della sanità
territoriale finanziati con il PNRR e l’approvazione il 10 ottobre del disegno di legge delega
sulla non autosufficienza. Una legge per la quale ci siamo battuti con determinazione per
anni, che ora va confermata, potenziata e finanziata nella sua applicazione. 
In  merito  all’autonomia  differenziata  delle  regioni,  riteniamo  che  i  diritti  non  siano
differenziabili,  che  non  si  possa  procedere  a  riformare  l’architettura  istituzionale  della

3



Repubblica, accrescendo le divisioni, ma che invece, sia necessario dare attuazione ai
principi fondamentali della Costituzione, garantendo l’uguaglianza sostanziale dei cittadini
di ogni regione. 
La CGIL, insieme alla UIL ha proclamato sciopero il 16 dicembre contro i provvedimenti
iniqui previsti nella legge di bilancio e per la mancanza di risposte alle emergenze salariali
e  di  povertà  di  questo  paese.  Nella  nostra  provincia,  le  manifestazioni  sono  state
caratterizzate  da  assemblee  diffuse  nelle  principali  piazze  con  partecipazione  non
adeguata,  alla  gravità  della  situazione  .  Per  questi  motivi  la  mobilitazione  non  deve
fermarsi, ma deve trovare nuovo slancio, nel lungo periodo, con un forte coinvolgimento
dei lavoratori, dei pensionati e di tutta la società.

Territorio Ravenna

Il territorio della provincia di Ravenna ha risentito pesantemente del blocco conseguente
alla pandemia e solo nel 2022 si è tornati a valori, sia economici, che occupazionali, simili
a quelli precedenti. Attualmente i numeri relativi ai lavoratori in cassa integrazione sono in
leggera crescita, ma non con valori preoccupanti, coinvolgono principalmente sia aziende
già in difficoltà economica prima della pandemia, sia aziende in difficoltà per problemi
relativi all’aumento dei costi energetici e/o alla mancanza di materie prime. Il clima però è
di  forte preoccupazione con un grande senso di  incertezza sul  futuro in relazione allo
sviluppo  del  conflitto  in  Ucraina,  alla  forte  fluttuazione  dei  prezzi  energetici  ed  ad  un
possibile  blocco  dei  mercati.  I  dati  occupazionali  sono  fortemente  condizionati  dalla
precarizzazione del mercato del lavoro in particolare nei settori del turismo stagionale e
del facchinaggio, con situazioni critiche per quanto riguarda le situazioni  di  marginalità
sociale, i giovani ed il lavoro femminile, con fenomeni rilevanti di “lavoro povero” e non
trascurabili  di  lavoro  nero  e  caporalato.  Il  nostro  territorio  può  ancora  considerarsi  in
“buona salute”  per  quanto riguarda l’industria  e  il  manifatturiero  anche artigianale,  nei
settori che si sono consolidati nel tempo e in molti casi rappresentano delle eccellenze
avanzate, ma preoccupano fenomeni di illegalità e sfruttamento in particolare nella finta
somministrazione  di  manodopera  e  nella  catena  di  appalti  e  subappalti,  non  sempre
genuini. Nonostante la disoccupazione sia, in Provincia di Ravenna, secondo i dati ISTAT
del 2021, al 6,2 % ma con valori significativamente differenti tra gli uomini al 4,8 % e le
donne  al  8,2  %,  molte  aziende  lamentano  il  difficile  reperimento  di  manodopera
specializzata  e  non,  con  situazioni  di  mancata  produzione  proprio  per  la  carenza  di
personale. Sono necessarie politiche attive con la presa in carico dei  disoccupati,  con
percorsi  di  riqualificazione  professionale  proprio  per  superare  questa  dicotomia  del
sistema. I dati infortunistici della Provincia sono preoccupanti, da Gennaio a Novembre
2022 si contano 13 morti sul lavoro e l’incremento degli infortuni sul 2021 è del 13,7% per
6558 infortuni denunciati. Sul tema della Salute e Sicurezza sul lavoro deve continuare il
proficuo lavoro del dipartimento ampliando le sinergie con le categorie ed i servizi e deve
consolidarsi il lavoro iniziato con la firma del Protocollo presso la Prefettura, per rendere
pratiche e concrete le azioni di miglioramento sul territorio. Tra queste possono essere
rilevanti, se sviluppate, le azioni in merito al rinnovo del protocollo appalti, con l’inclusione
degli appalti tra privati e sul contrasto all’illegalità.  Sul versante del contrasto ad un uso
distorto  degli  appalti  e delle  applicazioni  contrattuali  è essenziale la collaborazione tra
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categorie, coordinate dal confederale, per il rafforzamento del coordinamento appalti allo
scopo di migliorare la condivisione delle informazioni e le pratiche contrattuali. Inoltre deve
essere consolidata e allargata la proficua esperienza di collaborazione che la CGIL di
Ravenna, attraverso le diverse sue articolazioni, ha instaurato nel territorio per costruire
una rete contro lo sfruttamento lavorativo e l’inclusione sociale. L’obiettivo è innescare un
processo collettivo e sociale che porti alla costruzione di una nuova prospettiva per chi è in
condizione di fragilità, per gli emarginati, per migliorare la loro condizione. 
A  livello  locale,  si  osserva  un  progressivo  aumento  dell’età  della  popolazione,  e
conseguentemente  dobbiamo  rivendicare  servizi  rivolti  alle  persone  anziane;  abbiamo
bisogno di un welfare di prossimità capace di intercettare e dare risposta alle richieste
pressanti  derivanti  da  criticità  sociali  e  che  attraverso  l’intreccio  di  interventi  mirati  e
sistemici, contribuisca a realizzare una reale integrazione di chiunque viva in condizione di
fragilità  e  non  autosufficienza.  Un  modello  di  comunità  inclusiva  che  concepisca  la
territorialità della sanità come un luogo di prevenzione vicino alle persone. 
Il rapido ritorno, dopo la pandemia, al sotto finanziamento del SSN, che non copre i costi
covid ed i rincari energetici e non riconosce gli aumenti economici al personale , si tradurrà
in una diminuzione delle prestazioni, anziché nell’atteso sviluppo della sanità di prossimità.
Una  sanità  in  cui  sono  evidenti  criticità  con  risvolti  importanti  per  la  popolazione  in
particolare per il reperimento del personale per il normale turn over, come si evidenzia per
i Medici di Medicina Generale e con i tempi delle liste di attesa per le visite specialistiche e
gli  interventi.  L’ambito distrettuale dovrà essere la dimensione dello sviluppo della rete
territoriale, da programmare sulla base delle priorità e dei principi concordati con la Ctss
(Conferenza Territoriale Sociale e Sanitaria) della Romagna. Il nuovo PSSR (Piano Socio
Sanitario  Regionale),  dovrà  fare  i  conti  con bisogni  crescenti  e  risorse in  riduzione,  e
quindi con la tentazione di ampliare ulteriormente il ruolo del privato, accreditato e non.
Questa tendenza andrà contrastata in tutte le sedi.
Rilevante è anche il tema del trasporto pubblico locale, servizio che nel tempo ha subito
continui tagli. Non si possono assegnare le gare in base ad un servizio basato solo ed
esclusivamente  sul  costo  del  lavoro,  ma  invece  deve  essere  prioritario  il  progetto
industriale e l’offerta di un servizio incrementale all’utenza. 
Il sistema economico provinciale è articolato e variegato con punte di eccellenza in diversi
settori,  che  per  rimanere  tali,  necessitano  di  una  programmazione  di  infrastrutture  e
investimenti, anche nei settori della ricerca e della conoscenza. Gli importanti investimenti
previsti per l’Hub portuale sono fondamentali per lo sviluppo economico e commerciale del
territorio in un contesto ampio fino ai confini regionali, anche se permangono criticità in
merito ai collegamenti con la città di Ravenna e il Porto. Anche gli investimenti previsti dai
vari  assi  del  PNRR  sono  fondamentali  per  lo  sviluppo  del  territorio,  sia  in  termini
infrastrutturali che in termini economici. Per queste ragioni, è importante un confronto e
una concertazione con gli enti pubblici di riferimento, Comuni, Distretti sanitari e Azienda
sanitaria, perché le risorse non vengano disperse, ma siano valorizzate anche in ottica di
qualità dei servizi e del lavoro pubblico evitando proposte di trasferimento al privato.

Ravenna è sempre stato  un  territorio  con una forte  vocazione produttiva,  con diverse
aziende definite “hard to abate” (dove la decarbonizzazione è particolarmente complessa),
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impostata alla produzione di energia in particolare su estrazioni di gas metano. Oggi che il
tema del contrasto al cambiamento climatico, causato anche dall’utilizzo delle fonti fossili,
è divenuto non più rimandabile, è assolutamente necessario utilizzare le competenze e le
esperienze presenti, per creare un polo dell’energia, nell’ottica della transizione, che parta
dalle scelte con un minor impatto ambientale possibile, con il chiaro obiettivo di diventare
eccellenza nelle fonti alternative per una produzione energetica totalmente sostenibile. 
La complessità di un cambiamento di tale portata ci obbliga ad una pluralità di interventi
utilizzando tutte le tecnologie oggi disponibili e quante lo potranno essere per garantirci il
passaggio ad un'economia decarbonizzata nei tempi più brevi possibili.
La giusta transizione richiede un mix di fonti energetiche, caratterizzato da un progressivo
incremento delle fonti rinnovabili e dell’efficienza energetica, integrabili, limitatamente alla
fase  transitoria,  all’utilizzo  del  gas  metano,  che  deve  progressivamente  diminuire.  La
contrattazione  sindacale,  può  e  deve  rivendicare,  interventi  per  aumentare  l’efficienza
energetica e lo sviluppo di fonti rinnovabili. Nei territori la CGIL deve qualificare il confronto
in merito ai Piani di Azione per l’Energia Sostenibile e il Clima (PAESC) e della promozione
delle  comunità  energetiche  rinnovabili.  Obiettivi   da  raggiungere,  pena  un  processo
irreversibile di distruzione ambientale. L’impatto del cambiamento climatico è già sotto gli
occhi  di  tutti  e  i  dati  sull'accelerazione  dei  fenomeni  calamitosi  sono  sempre  più
preoccupanti,  anche nel  nostro territorio,  dove è  rilevante la vocazione agroindustriale.
Questo  è  l’orizzonte  degli  obiettivi  che  abbiamo  definito  e  condiviso  e  che  sono  da
realizzare  rispettando  il  principio  per  noi  fondamentale  della  Giusta  Transizione:  la
transizione  è  giusta  se  è  in  grado  di  tutelare  e  rilanciare  occupazione  di  qualità,
accompagnando le persone, in primo luogo lavoratrici e lavoratori, senza lasciare indietro
nessuno. Sulle tematiche del cambiamento climatico, dell’efficientamento energetico, della
transizione energetica e dello sviluppo sostenibile, l’assemblea congressuale impegna la
futura segreteria ad organizzare un momento di approfondimento allargato ai delegati e
agli attivisti.

L’obiettivo  politico  che  come CGIL di  Ravenna ci  poniamo per  il  prossimo periodo è,
rafforzando la contrattazione e la concertazione con le istituzioni, a tutti i livelli di nostra
competenza, migliorare la qualità del mercato del lavoro, promuovere la legalità e la salute
e sicurezza sul lavoro, oltre a migliorare e rendere universali le prestazioni sociali e del
servizio  sanitario  sul  territorio.  Nel  contempo  essere  promotori  dell’idea  di  sviluppo
economico produttivo e ambientale del territorio. Uno sviluppo che non può prescindere
dall’inclusione e dall’integrazione sociale degli ultimi e degli “invisibili”.  Per fare questo è
necessario una forte azione di consolidamento della nostra rappresentanza sia sul fronte
del proselitismo con l’inversione di tendenza del tesseramento ormai da anni in costante
calo, sia su quello delle elezioni delle RSU, perché sono i nostri delegati dentro le aziende
il grande valore aggiunto che abbiamo come organizzazione. Questo, senza dimenticare
l’importanza del radicamento nel territorio, in cui la presenza delle categorie, delle leghe
SPI  e  dei  servizi,  attraverso  la  loro  insostituibile  funzione,  deve  essere  qualificata
nell’ottica confederale, elemento unificante della nostra Organizzazione.

Approvato all’unanimità
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	Una logica che divide il Paese, che alimenta le differenze sociali e non rispetta i diritti civili, anzi rimette in discussione la legge 194 sulla interruzione di gravidanza e il percorso di riconoscimento di uguali diritti che vada oltre le scelte di orientamento sessuale, di genere, di religione e di nascita. Inoltre si tagliano risorse alla scuola pubblica e si veicolano a quella privata rendendosi complici dell’ennesimo ridimensionamento della rete scolastica nazionale. Una logica che contribuisce ad accentuare la precarietà e la frammentazione del mondo del lavoro proprio mentre emerge il tasso di illegalità e di infiltrazione criminale. Un grave esempio è la reintroduzione dei voucher, che spesso offrono copertura a lavoro nero, che la battaglia della CGIL aveva portato ad un utilizzo marginale. Una logica che premia gli evasori, depotenzia la lotta all’evasione fiscale in un contesto in cui sono sempre più i lavoratori dipendenti e i pensionati a farsi carico della fiscalità generale. L’inflazione ha raggiunto livelli insostenibili con conseguenze drammatiche sulle fasce sociali più povere ed ha aggravato il problema salariale. E’ pertanto necessario riconquistare l’autorità salariale del Contratto nazionale e recuperare potere d’acquisto, anche aprendo una discussione sul modello contrattuale. La contrattazione è sempre più esposta a fenomeni di dumping contrattuale, di problematiche relative all’ambito e campo di applicazione del CCNL, anche con la pratica dei “contratti pirata”, sottoscritti da organizzazioni sindacali di comodo. Nonostante l’impegno e le vertenze sostenute il dramma dei morti e degli infortuni sul lavoro non è risolto. Sul tema della salute e sicurezza sul lavoro, in considerazione anche degli inaccettabili eventi luttuosi avvenuti tra gli studenti deve essere abrogata l’obbligatorietà dei PCTO (Percorsi per le Competenze Trasversali e l’Orientamento) e alle scuole deve essere restituita l’autonomia di progettare, sulla base di obiettivi ed esigenze coerenti con il curricolo.

